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Per prorogare le esattorie 

Avremo i gabellieri 
fino al Duemila 
Così vuole la De 

Si sta profilando una vera «controriforma» per il servizio di 
riscossione dei tributi - Gli esattori privati e i loro protettori 

ROMA — Lunga vita per lo 
sclerotico, Inutile, dispen
dioso, Inquinato sistema del
le esattorie. Ce te terremo fi
no al 2000 e oltre. Così vuole 
la De. Così dice un emenda
mento di un senatore demo
cristiano, Riccardo Triglia 
da Casale da Monferrato, 
che è relatore In commissio
ne Finanze del dlegno di leg
ge del ministro Bruno Vlsen-
tlnl Intitolato 'Delega al go
verno per l'Istituzione e la di
sciplina del servizio di ri
scossione del tributi: È più 
comunemente noto come la 
legge che dovrà riformare 11 
sistema esattoriale. 

Il progetto, presentato il 
22 giugno 1984, è stato ap
provato dalla Camera 11 31 
gennaio 1985. Trasmesso al 
Senato 11 6 febbraio, è da un 
anno oggetto di un sordo 
boicottaggio nella commis
sione Finanze e Tesoro. E 
ora si sta profilando una ve
ra e propria controriforma. 
CI vuol poco: basta un emen
damento e 11 già timido pro
getto di Visentin! è scardina
to. L'emendamento è del se
natore Triglia e dice sempli
cemente che l'attuale siste
ma deve restare In piedi per 
altri cinque anni perpen-
tuandolo, quindi, fino al 
1991. L'altra sera è stato ap
provato In commissione dal
la De; assenti gli altri par
tner della maggioranza; con
trari comunisti, Sinistra in
dipendente e governo. 

Ma non è finita: se e quan
do Il disegno di legge sarà 
approvato dall'aula del Se
nato non è noto ma 11 voto di 
questo ramo del Parlamento 
non sarà sufficiente perché 
le modifiche dovranno esse
re esaminate dalla Camera e 
non è detto che I deputati le 
ratifichino senza nulla mu
tare a loro volta. Intanto, la 
seconda metà della legisla
tura è già Iniziata e non è per 
nulla certo che essa giunga a 
naturale conclusione. Si può 
sempre sperare su una sua 
interruzione anticipata. E 
tutto ricomincerebbe: agli 
amici degli esattori questo 
giochetto è già riuscito nella 
settima e nell'ottava legisla
tura. Perché non andrebbe 
andare a buon fine anche 
nella nona? 

Ma non basta: la legge, 
una volta approvata, non ri
forma automaticamente il 
sistema ma delega 11 governo 
a presentane appositi prov-
vedlmen Ut cui Indirizzi sono 
indicati, appunto, dalla leg
ge di delega. Su di essi dovrà 
esprimersi la commissione 
parlamentare per la riforma 
tributarla 15 senatori e 15 
deputati). Tutto ciò significa 
anni ed anni di discussioni: Il 
limite dell'anno 2000può es
sere agevolmente superato. 

Il sistema esattoriale, nel 
suo Impianto, è lo stesso che 
volle, nel 1871, 11 ministro 
delle Finanze Quintino Sella, 
che unificò 1 sistemi preuni
tari scegliendo quello allora 
In vigore nel Lombardo-Ve
neto: cessione a privati del
l'esercizio della riscossione 
delle Imposte, dietro un cor
rispettivo. I famosi aggi 
esattoriali, una volta a cari
co del contribuenti ma con la 
riforma tributaria del 1973 
posti a carico del bilancio 
dello Stato. Ma quella rifor
ma fissò anche la fine delle 
esattorie per 11 31 dicembre 
del 1983. Da allora si va 
avanti con le prorogahe, 
contestatlsslme dall'opposi
zione di sinistra. L'ultimo 
decreto è In questi giorni da
vanti alla Camera: Il prece
dente è decaduto alla fine di 
dicembre dopo aver fatto la 
spola tra Palazzo Madama e 
Montecitorio per cinque vol
te. Negli ultimissimi anni lo 

Stato na pagato aggi per 5 
mila miliardi di lire. 

Proroga dopo proroga — 
mentre gli Inquinamenti 
mafiosi si facevano sempre 
più lampanti — la riforma 
conduceva vita grama dal 
1977 attraversando tre legi
slature senza veder la luce. 
Eppure fu la stessa riforma 
tributarla che fece cadere, 
tredici anni fa, le ragioni 
stesse dell'esistenza delle 
esattorie. Essa, Infatti, capo
volse Il tradizionale rapporto 
Stato-cittadini: non era più 11 
fisco a cercare 1 contribuenti 
attraverso 1 ruoli, cioè le car
telle esattoriali, ma sarebbe 
stato 11 cittadino a rivolgersi 
direttamente all'ammini
strazione finanziaria attra
verso due strumenti moder
ni: l'autotassazlone e la rite
nuta alla fonte operata dal 
sostituto d'Imposta (in prati
ca, 11 datore di lavoro detrae 
dalla busta paga del dipen
dente la quota perle Imposte 
dirette). Ma ancora oggi si 
passa per le esattorie che, 
senza correre alcun rischio 
imprenditoriale e senza svol
gere alcuna attività, lucrano 
aggi perfino sulle Imposte 
dirette. Si può arrivare fino 
al 6/7 per cento del versato. 
Con discriminazioni feroci 
tra esattoria e esattoria, tra 
zona povera e zona ricca. Gli 
ultimi dati risalgono al 1983: 
su un totale di 3.308 esattorie 
(escluse quelle siciliane) 
2.236 si dividevano appena 
2.320 miliardi di Imposte di
rette rispetto ad un ammon-

Quintino Sella 

tare globale di 45 mila mi
liardi: due terzi di questa 
enorme cifra se la divideva
no 59 esattorie. Guadagni da 
capogiro. 

Facciamo parlare ancora 
le cifre. La riscossione a 
mezzo ruoli è la sola che po
trebbe giustificare l'esisten
za delle esattorie. Prima del 
197311100 per cento del tri
bù ti passavano per le cartel
le esattoriali (ricordate l'Im
posta di famiglia, la ricchez
za mobile, la complementa
re?). Dopo la riforma si è sce
si ad appena il 3/4 per cento: 
si sono spesi negli ultimi an
ni 5 mila miliardi per inca
merarne 10 mila. Gli introiti 
reali sono anche più bassi, 
perché lo Stato provvede ad 
erogare le cosiddette Inte
grazioni d'aggio alle esatto
rie più povere: quelle che non 
riescono a raggiungere certi 
guadagni godono di una sor
ta di cassa Integrazione (al
tre centinaia di miliardi ad
dossati al bilancio dello Sta
to). 

Gli esattori si difendono 
dicendo che a loro carico c'è 
Il principio del »non riscosso 
come riscosso». Si Impegna
no cioè a corrispondere allo 
Stato comunque ciò che esso 
chiede loro di riscuotere con 
I ruoli. In verità, c'è una de
roga; le cosiddette «quote 
Inesigibili». SI tratta delle 
somme iscritte a ruolo che 
l'esattore avrebbe dovuto ri

scuotere ma che non riesce 
ad Incassare per responsabi
lità sua, del contribuente o 
dell'amministrazione finan
ziaria (le somme iscritte so
no diverse da quelle reali; il 
con trlbuen te è decedu to sen -
za eredi; si è volatilizzato; è 
emigrato; è lrrepereblle; la 
società era fantasma o si è 
sciolta e via elencando). 
Queste 'quote inesigibili» 
vengono bonificate, cioè 
vengono cancellate dagli Im
pegni assunti con lì fisco e 
l'esattore non ne risponde 
più. Il ministro delle Finanze 
emette un decreto che la 
'Gazzetta Ufficiale» pubbli
ca: lo scorso anno si sono re
gistrati 150 decreti. Negli an
ni si sono accumulati mi
gliala di miliardi. Nel 1985 
sono stati dichiarati Inesigi
bili 14 miliardi soltanto nel 
confronti di Ugo Sgarbossa, 
da Asiago. Cinque miliardi e 
600 milioni nel confronti del 
signori Voltollna di Castel
franco Veneto. Cinque mi
liardi nel confronti dell'Uni
re di Roma che si occupa di 
ca valli. Sono solo esempi. So
lo 9 decreti facevano perdere 
allo Stato 37 miliardi e 200 
milioni di lire. Questo è 11 
termometro più attendibile 
— Insieme al ricorrenti con
doni fiscali — per compren
dere Il grado ai Inefficienza 
dell'amministrazione finan
ziaria. 

Dunque, la funzione delle 
esattorte è scomparsa ma 
l'organo resta. E il governo 
cosa vuul fare? Fra 111977 e 11 
1983 si era messo sulla stra
da giusta: pubblicizzare 
completamente 11 sistema 
della riscossione dei contri
buti con conseguente pro
gressiva ma inesorabile 
chiusura delle esattorie. Poi 
la svolta ed ecco 11 disegno di 
legge presentato da Visenti
ni in questa legislatura a 
giugno del 1984. Diminui
ranno di numero (una per 
provincia: ma ci sono forti 
resistenze a questa riduzio
ne) ma potranno riscuotere 
anche le Imposte indirette: 
Iva, dogane, registro, Invim 
(che ora lo Stato riscuote in 
proprio). Il sistema degli ag
gi sarebbe sotitulto dalle 
commissioni 1 cui importi 
saranno rapportati al nume
ro e all'entità delle operazio
ni effettuati, con un minimo 
e un massimo prefìssati, co
me avviene oggi per le ban
che quando riscuotono l'au
totassazlone. Le funzioni di 
esattore delle imposte po
tranno svolgerle gli istituti 
di credito privati e pubblici, 
le casse rurali, le casse di ri
sparmio. le banche popolari 
e I privati che costituissero 
apposite società per azioni. Il 
rischio è che di fronte a tale 
concentrazione lo Stato si 
presenti con un potere con
trattuale ancora più debole 
di quan to oggi non disponga. 

comunisti e Sinistra Indi
pendente si muovono per la 
pubblicizzazione completa 
del sistema: la riforma di VI-
sentlnl (ora svuotata dalla 
De come dicevamo all'Inizio) 
può rappresentare 11 ponte 
per preparare — entro cin
que anni —11 passaggio defi
nitivo e completo della ri
scossione del tributi allo Sta
to. Gli eredi del gabellieri de
vono chiudere. La De, ap
poggiata o non osteggiata 
dal resto della maggloanza, 
si muove In senso opposto: 
l'attuale sistema lo mante
niamo per altri cinque anni 
(poi diventeranno dieci, 
quindici o venti) e soltanto 
dopo entra in vigore la timi
da ritorma di Visentin!. 

Con buona pace di quanti gustamente credono che la 
ita alla mafia passa anche 

per questa trincea. 
Giuseppe F. Menitene 

Cancellato il «piano Shuttle»? 
veri a precisare che cosa è accaduto In quel 
74 secondi di volo e nella fase preparatoria. I 
rottami recuperati non sono molti (piccoli 
frammenti ossei e di tessuti umani sono stati 
ritrovati sulla spiaggia della Florida e vengo
no ora esaminati nell'ospedale della base ae
rea di Patrick per determinare se apparte
nessero a uno del membri dell'equipaggio). 

Comunque, dopo l'esplosione della navi
cella, 1 razzi superstiti sono stati distrutti con 
un comando elettronico, lanciato da terra, 
per evitare che finissero in una zona abitata. 
Poiché l'inchiesta è appena cominciata e ci 
vorranno mesi prima delle conclusioni si 
continuano a fare supposizioni. Tra le altre, 
si fa strada l'ipotesi che a ledere 11 serbatolo e 
a provocare la fuoriuscita dell'Idrogeno li
quido e la miscela esplosiva tra questa so
stanza e l'aria sia stato 11 distacco di una 
delle tegole che proteggono la navicella, di
stacco a sua volta provocato dal freddo Im
previsto (cinque gradi sotto zero) della notte 
che precedette 11 lancio. 

La sospensione del voli già in programma 
per gli Shuttle avrà, anzi ha già avuto, conse
guenze economiche rilevanti sia sulle gigan
tesche «corporation» Impegnate nella fabbri
cazione delle varie componenti, sia sulle dit
te-clienti delle navicelle spaziali, quelle che 
producono 1 satelliti da lanciare e quelle che 
sono comunque Impegnate nel progetti con
nessi. L'effetto minore, derivante dal blocco 
del voli, è di per sé enorme perché il ritardo si 
propagherà a catena su vasti plani di produ
zione. E non si può escludere 11 rischio di una 
cancellazione dell'intero programma degli 
Shuttle o di una autonoma rinuncia nell'Ipo
tesi che siano le stesse società collegate a de
cidere di non voler correre ulteriori rischi 
con perdite di milioni e milioni di dollari. E 
l'effetto a catena va anche oltre. Non a caso, 
11 generale James Abrahamson, l'uomo del 
«Pentagono! che dirige 11 programma del-
l'Sdl («guerre stellari»), poche ore dopo l'e
splosione dello Shuttle si è precipitato al 
Campidoglio per sollecitare deputati e sena

tori a non Interrompere né ritardare gli altri 
programmi spaziali e, In particolare, quello 
riguardante lo scudo stellare. 

L'esplosione avvenuta nel cielo di Cape 
Canaveral ha riacceso — Inoltre — l'antica 
polemica tra 1 fautori delle Imprese spaziali 
con a bordo gli uomini e 1 sostenitori dell'uso 
del robot. La presenza dell'uomo sulle navi 
cosmiche, a cominciare dall'impresa di Ga-
garln, ha stimolato, tra l'altro, la gara tra le 
superpotenze e favorito l'approvazione degli 
enormi stanziamenti necessari per finanzia
re altre e più spettacolari Imprese, a comin
ciare dall'atterraggio sulla superficie lunare. 
Da quando poi gli Stati Uniti, grazie allo 
sforzo promosso da John Kennedy, recupe
rarono lo svantaggio iniziale e cominciarono 
a collezionare primati, l'astronautica è di
ventata sempre più il simbolo delle potenzia
lità della scienza, della tecnica e dell'econo
mia statunitense. 

Il principale sostenitore di questo corso è 11 

presidente Rcagan che nel messaggio sullo 
stato dell'Unione letto nel gennaio del 1984 
davanti alle Camere, chiese alla Nasa di «rea
lizzare una stazione spaziale permanente 
abitata da uomini nello spazio e di farlo en
tro un decennio». Ma la polemica contro l'in
vio nello spazio di equipaggi umani non si è 
mal spenta e oggi riaffiora, sia per il sacrifi
cio di sette persone, sia per l'eccesso di spesa 
derivante proprio dalla presenza di uomini e 
donne nelle navicelle spaziali. Nonostante le 
dichiarazioni che vanno facendo scienziati 
ed esperti contrari alla presenza di equipaggi 
si può stare certi che 1 programmi del futuro 
continueranno a puntare non soltanto sugli 
astronauti ma su civili. Dopo 1 due parla
mentari rientrati felicemente a terra, dopo 
l'insegnante bruciata viva nello spazio, è cer
to che 11 prossimo cittadino comune che sali
rà nel cosmo sarà, secondo decisioni già pre
se, un giornalista. 

Aniello Coppola 

Stato, Inaccettabile In occi
dente. SI aggiunga a tutto 
questo che In Europa una 
prospettiva socialista, come 
trasformazione profonda 
della società, non sembra fi
no ad ora In grado di racco
gliere Il consenso della mag
gioranza. La stessa socialde
mocrazia non ha la vita faci
le. In alcuni paesi decisivi, 
come la Germania, essa è 
stata battuta e comunque 
non è mal riuscita ad ottene
re la maggioranza assoluta 
del consensi; in altri, come la 
Francia, è stasta costretta a 
modificare la sua linea ri for
matrice. In Inghilterra I la
buristi hanno conosciuto l'a
maro dramma della scissio
ne, sebbene 11 sistema politi
co britannico non Incoraggi 
Il frazionamento del partiti. 
Un'ondata di destra si è ri
versata sulle sponde dell'Eu
ropa, con 11 mito di un nuovo 
Individualismo e l'esaltazio
ne della libera Iniziativa, che 
si assicura di per sé la pro
sperità, quindi il rifiuto del
l'Intervento pubblico. Tutto 
questo accade mentre una 
crisi profonda e di lunga du
rata travaglia ti capitalismo 
occidentale con Inflazione, 
instabilità, stagnazione o 
troppo scarso Incremento 
produttivo, crescente disoc
cupazione di massa. Tali fe
nomeni In Italia hanno as
sunto dimensioni estreme, 
In particolare nel Mezzogior
no. Ma la crisi anziché raf
forzare la sinistra l'ha invece 
indebolita! 

Di fronte a questo Insieme 
di fatti un ripensamento del 
socialismo si Impone. Le 
contrapposizioni tradiziona
li tra riformismo e massima
lismo, tra socialdemocrazia 
e leninismo In buona parte 
sono un retaggio del passato, 
non attuali, non adeguate al 
tempi nuovi. Esiste certo la 
questione del potere. Le Tesi 
la risolvono nel senso di ri
fiutare le 'grandi rotture 
traumatiche», cioè fuor di 
metafora le rotture rivolu
zionarle con la conquista del 
potere. Questa è un'afferma-

Socialismo 
zlone decisiva, che pone le
gittimamente 11 Pel nella 
grande area del socialismo 
democratico occidentale. Ma 
le Tesi riconfermano ad un 
tempo II superamento del si
stema capitalistico ed affi
dano ad un processo dialetti
co tra le forme di produzione 
la prevalenza di quella socia
lista. Questo dunque rimane 
un carattere distintivo, che 
si ricollega alla teoria della 
'terza via», sulla quale più 
volte ho avuto occasione di 
soffermarmi e di rilevare tra 

I suol precedenti quelli della 
posizione autonomista del 
Psl e di Nennl al tempo del 
Congresso di Venezia del 
1957 e poi di Giorgio Amen
dola nel 1964. Questa del re
sto — nome a parte non mol
to felice — é una ricerca con
tinua che si è venuta svilup
pando nell'ambito del socia
lismo contemporaneo, anche 
se mediante eresie, come fu 
II liberalsocialismo o sociali
smo liberale di Rosselli. SI 
potrebbe riassumerne l'es
senza dicendo che si tratta di 
una sintesi fra la libertà In
dividuale e la stessa libertà 
economica ed una direzione 
razionale dell'economia. 
Questa è comunque solo una 
cornice, perché non si può ri
solvere aprioristicamente 
con un programma astratto 
11 tema delle forme di produ
zione e stabilire quale parte 
debba essere pubblica e qua
le no e regolare In anticipo I 
modi della trasformazione. 
Né le Tesi si muovono in 
questo senso. Tuttavia esse 
lasciano alle 'forze in cam
po» di decidere per l'oggi e 
per l'avvenire la trasforma
zione della società, Il che mi 
pare concetto ovvio, che però 
non risolve molto. Meglio sa
rebbe dire che solo nella pra
tica di riforme graduali si 
potrà sperimentare l'utilità 
dell'una o dell'altra trasfor
mazione ed 1 limiti del rap
porto fra Iniziativa indivi

duale privata e pianifi
cazione. 

Un tema di grandissima 
Importanza, che però non mi 
sembra sufficientemente ap
profondito, è quello delle 
reazioni del sistema a qua-
lunque tentativo di riforma 
che limiti In qualche modo II 
potere reale, la proprietà del 
mezzi di produzione o sol
tanto delle rendite finanzia
rie. Le reazioni del sistema si 
manifestano non solo In ter
mini di opposizione politica, 
ma anche oggettivamente, 
perché vi è una Incompatibi
lità tra la riduzione del pro
fitto privato e l'incremento 
produttivo. Un esemplo di 
reazione politica si può trar
re da quanto avvenne In Ita
lia al tempo dell'inizio del 
centrosinistra, allorché si 
cominciò a parlare della na
zionalizzazione dell'energia 
elettrica. Fu scatenata una 
campagna diretta a dimo
strare che questo era solo l'I
nizio della bolscevizzazione 
dell'Italia. Ma 11 peggio si eb
be nel fatti oggettivi, caduta 
degli Investimenti e crisi del 
mercato azionario. Altri 
esempi si possono trarre 
dall'esperienza attuale della 
Francia, che sono sotto gli 
occhi di tutu. DI fronte a tali 
reazioni del sistema, la sini
stra finisce con l'essere co
stretta ad adottare misure 
impopolari, che la Indeboli
scono. Questo è un problema 
decisivo per una trasforma
zione socialista mediante la 
democrazia, ma fino ad oggi 
non vi sono state convincen
ti risposte da parte della sini
stra In Italia e In Europa. 

Anche 11 migliore progetto 
o un ottimo programma di
vengono alla lunga una sem
plice velleità se non si tra
sformano In azione politica e 
fatti di governo. Se dunque 11 
rinnovamento ideale e cul
turale sono della massima 
Importanza, non lo è meno 
l'azione politica. Questa In

contra In Italia le maggiori 
difficoltà per 11 sostanziale 
blocco del sistema, che rende 
estremamente difficile l'av
vento di un governo di sini
stra seriamente Impegnato 
In un'azione riformatrlce. 
Non si può sperare che le dif
ficoltà diminuiscano nel cor
so della rivoluzione tecnolo
gica In atto, destinata a pro
cedere senza un razionale ed 
organico Indirizzo, con la 
conseguenza di avere spazi 
più o meno ampi di soprav
vivenza di forme residue 
dell'antico modo di produ
zione e con l'accentuarsi del
le disuguaglianze. D'altra 
parte 1 fatti attuali lasciano 
temere che II sistema lascia
to a sé stesso non sia In gra
do di raggiungere un livello 
di occupazione In nuove atti
vità e che anzi esso produca 
maggiore disoccupazione. 
Nell'Ipotesi più ottimistica 11 
tempo necessario per un 
soddisfacente equilibrio tra 
possibilità produttive e do
manda di lavoro sarà molto 
lungo e non si può sapere co
me la democrazia riesca a 
sopportare un prolungato 
periodo di forte disoccupa
zione di massa. 

Non ci si può nascondere 
che una delle cause, anzi la 
causa principale del blocco 
Istituzionale consiste nel 
frazionamento In Italia delle 
forze di sinistra, nell'esisten
za di due partiti di Ispirazio
ne socialista, oltre gruppi 
minori, fra 1 quali partiti non 
vi è soltanto concorrenza, 
ma contrasto aspro. Chi 
guardi lontano alle sorti del 
paese e non si lasci soffocare 
da un puro spirito di parte, 
non può che ricercare tutti 1 
modi possibili, non dico per 
superare la divisione e ri
comporre l'unità del movi
mento socialista, come a me 
pare desiderabile, ma per al
lentare le tensioni esistenti, 
migliorare 1 rapporti fra so
cialisti e comunisti in primo 
luogo. Negli ultimi tempi si è 
manifestata una tendenza In 
questo senso su di una que
stione non secondaria di po

litica Internazionale e di au
tonomia nazionale o di so
vranità che dir si voglia. Esi
stono possibilità di conver
genza su temi di politica eco
nomica e sociale non poco 
Importanti. È un dato positi
vo che le tesi del Pel ed ti di
battito Intorno ad esse ab
biano posto In particolare ri
lievo Il rapporto con 11 Psl, 
mentre dall'Interno di que
st'ultimo vi sono stati segni 
di un ripensamento di fronte 
alla crisi della coalizione di 
governo ed alla evidente vo
lontà democristiana di ri
prendere 11 suo tradizionale 
predominio, facendo valere 
la sua maggioranza relativa. 
SI tratta per altro di un pro
cesso appena Iniziato, men
tre le prospettive continuano 
ad essere Incerte. Se 1 tempi 
nel quali 11 cosiddetto neorl-
formtsmo del Psl possa spe
rimentare 1 limiti oggettivi 
della sua azione sembrano 
meno lunghi di quanto si po
tesse prevedere, tuttavia la 
tendenza ad una aggregazio
ne di forze In concorrenza 
con la De ed 11 Pel, sembra 
prevalere su quella di un'In
tesa a sinistra. Ancora oggi 
si sente parlare di una al
leanza, se non vera e propria 
unione, con socialdemocra
tici e radicali, e questi ultimi 
mostrano di condividere 11 
progetto, lanciando la pro
posta di formare un solo par
tito con tutu 1 laici. Riaffiora 
Insomma l'idea della terza 
forza talco-socialista, In al
ternativa non tanto alla De, 
ma soprattutto al Pel. Se 
questa idea dovesse prendere 
qualche consistenza concre
ta, nuovi ostacoli si oppor
rebbero sulla via di un'intesa 
a sinistra per giungere ad 
una reale alternativa. Dato 11 
carattere della proposta ab
bastanza astratta e senza ri
spondenza nella natura delle 
forze polìtiche, è probabile 
che tutto alla fine si risolva 
In una Intesa con 1 radicali. 
Ma non si possono Inseguire 
le farfalle sotto l'Arco di Ti
to, mentre 11 problema vero 
della democrazia In Italia ri

mane quello della formazio
ne di un'alleanza di sinistra. 
Chi gira Intorno ad esso e ri
corre ad espedienti per elu
derlo, mostra soltanto mio
pia politica, che le esperienze 
del passato non sono servite 
a curare. 

Al socialisti spetta una 
parte molto grande di re
sponsabilità nel rendere pos
sibile l'avvio di un nuovo 
rapporto a sinistra. I comu
nisti ne hanno una diversa e 
non meno Importante, quel
la cioè di riannodare con pa
zienza e tenacia 1 fili che si 
sono Infranti nel 1976, di
struggendo ben presto quan
to era stato fatto per l'avven
to di una fase nuova oltre 11 
centrosinistra. Ricomincia
re da capo è più difficile, per
ché dieci anni non passano 
Invano e gli scontri lasciano 
tracce profonde. Ma non ci si 
può rassegnare. Il clima del 
paese è tutt'altro che rassi
curante, gli organi tradizio
nali della democrazia, parUU 
e sindacati, sono scaduti nel
la coscienza del paese, le 
spinte corporative sono evi
denti e pericolosi contrasti e 
fratture si sono verificati tra 
1 poteri dello Stato. Le giova
ni generazioni sono Impa
zienti e critiche verso l'esi
stente ed al fondo dell'In
quietudine vi è l'incertezza 
del loro futuro. Occorre un 
grande fatto politico nuovo, 
qualcosa di ben diverso dalle 
scadenti polemiche fra De 
Mita ed 1 suol alleati Intorno 
al potere, una ripresa del va
lore ideale della lotta politi
ca. Al Congresso del Pel spet
ta questo difficilissimo com
pito di esaltare le motivazio
ni Ideali della lotta, di porre 
un argine alle rovinose con
seguenze del 'tramonto delle 
Ideologie* non per quello che 
hanno di mistificante, ma 
per loro stesse, In nome di un 
pragmatismo senza principi. 
Meglio, enormemente me
glio, se quest'opera può esse
re compiuta da tutta la sini
stra riconciliata; ma, se non 
è possibile, anche da soli. 

Francesco De Martino 

anch'egll dipendente delle 
Officine meccaniche Monta
no si è precipitato per alutar
lo. È riuscito solo a sollevare 
il viso del compagno dalla 
melma oleosa e poi si è acca
sciato al suolo. Stessa fine 
hanno fatto Domenico Ma
glione, 29 anni, e Massimo 
Giampietro, 24 anni, resi
dente a Rosignano Maritti
mo e dipendente della coope
rativa Adi Labor, che dove
vano provvedere a prosciu
gare il pozzetto. Anche un 
quinto operaio, Marco Man-
nuccl della cooperativa Acli 
Labor, che era alla guida di 
una delle due autopompe 
che stavano prosciugando la 
vasca, ha tentato di aiutare 1 
colleghl di lavoro, ma le esa
lazioni lo hanno respinto. 

Operai uccisi 
Non aveva il radiotelefono 
ed allora è salito sull'auto
pompa ed ha raggiunto il più 
vicino posto di soccorso In
terno della Stanlc. E scattato 
l'allarme. Gli uomini della 
sicurezza interna si sono 
precipitati verso il pozzetto a 
pochi metri di distanza dal 
serbatoio numero 149. Uno 
di loro si è calato nella vasca 
Indossando un autorespira
tore. I quattro giovani operai 
avevano gli occhi sbarrati. 
Respiravano a fatica. Hanno 
tentato di praticare loro la 
respirazione artificiale e il 
massaggio cardiaco, ma non 
c'è stato niente da fare. Due 
di loro sono morti sulle am

bulanze che li stavano por
tando in ospedale, gli altri 
due pochi minuti dopo esse
re giunti al pronto soccorso. 

La sciagura ha provocato 
enorme impressione a Livor
no e a Rosignano Marittimo, 
dove risiedevano le quattro 
vittime. La Giunta comuna
le livornese si è riunita In se
duta straordinaria e ha deci
so di proclamare il lutto cit
tadino per il giorno dei fune
rali. Unico testimone di que
sta assurda tragedia è Marco 
Mannucci. L'altro collega 
che sedeva con lui sull'auto
botte ha avuto una operazio
ne alle corde vocali ed ha 

perso la voce. Non può parla
re. Il Mannucci è sotto 
shock. «Devo la vita — dice 
— al mio compagno di lavo
ro che mi ha preso sotto le 
braccia e mi ha portato via. 
Una tragedia assurda. In-
spiegabile. Non si può mori
re così». Sono già state aperte 
numerose inchieste: una del
la magistratura, una della 
direzione della Stanlc, una 
da parte dei tecnici della me
dicina del lavoro. 

Gii oltre 750 lavoratori 
della Stanlc e quelli delle 
aziende appaltataci hanno 
proclamato immediatamen
te uno sciopero e questa 
mattina ci sarà una assem
blea in fabbrica aperta alle 
forze politiche e agli enti lo
cali. Dalie 10 alle l i si ferme

ranno tutti 1 lavoratori di Li
vorno. 

L'unica cosa certa è che 
questi quattro operai sono 
morti per le esalazioni del 
greggio. Ma non è ancora 
chiaro da dove siano arriva
te. Una delle ipotesi avanza
te dal capo del personale del
la Stante, dottor Renato Rof-
fl è che i gasveneficl prove
nissero dalgreggio che si era 
depositato sul fondo della 
vasca. Ma non si comprende 
però come tanto gas potesse 
essersi concentrato in quel 
maledetto pozzetto a cielo 
aperto, visto che molto pro
babilmente c'era da diverso 
tempo. Anche due giorni fa 
una squadra di operai aveva 
lavorato a quella stessa va
sca per rimettere In funzione 
la valvola di Intersezione, 

tolta due mesi or sono per la
vori di manutenzione all'o
leodotto, e non era accaduto 
niente. Altra ipotesi è che il 
gas, forse idrogeno solforato, 
sia fuoriuscito dal condotto 
quando sono stati allentati 
alcuni dadi della saracinesca 
che lo bloccava. Ciò potrebbe 
spiegare la morte anche de
gli altri tre operai. Le esala
zioni dovevano essere verso 
l'alto del pozzetto e non sul 
basso. 

Resta inoltre da spiegare 
perché questi lavoratori sta
vano operando senza ma
schere protettive e quali mi
sure d! sicurezza avessero 
preso la Stanlc e le aziende 
appaltataci dei lavori per 
garantire la loro Incolumità, 

Piero Benassai 

un doppio ordine di motivazio
ni: perché «il fatto non sussiste» 
per quanto riguarda Potere 
operaio e Autonomia (due or
ganizzazioni, se ne deduce, per
fettamente legali nel giudizio 
della Corte). E, per i «Colletti
vi» veneti, «per non aver com
messo il fatto». C'è dunque l'as
soluzione piena per i presunti 
capi; ci sono pene — non molte 
— di una certa consistenza ri
servate esclusivamente ai gio
vani militanti autonomi fattisi 
pescare, si può dire, con le armi 

Assolto Negri 
in mano. E per il resto una mi
rìade di condanne minori, da 
pochi mesi a 1-2 anni, per im
putati di scarso rilievo; che pe
rò, proporzionalmente alle ri
chieste che Calogero aveva 
avanzato, pagano più degli al
tri. 

A chi sono state comminate 
le pene più severe? C'è il grup
po degli imputati già condan

nati per direttissima per gli ar
senali autonomi, che ora si ve
dono aggiungere dai due ai 
Quattro anni in più per il reato 

i banda armata (riconosciuto 
dalla Corte solo per gli aderenti 
al «Fronte comunista combat
tente», il braccio armato di Au
tonomia. responsabile di nu
merosi ferimenti a Padova e 
dintorni): Pietro e Giacomo 

Despali, Francesco Ferri, Lu
ciano Mioni, Fabrizio Sormon
ta, Marco Rigamo e pochi altri. 
Ci sono altri imputati non pro
cessati prima, riconosciuti col
pevoli di ruoli direttivi nel 
fronte combattente o della de
tenzione delle sue armi: Alber
to Galeotto, docente vicentino 
formatosi a Scienze politiche (5 
anni), Francesco Lauricella, al
tro vicentino uscito da Scienze 
politiche (4 anni), Giovanbatti
sta Marongiu, latitante da te
mo (7 anni e 6 mesi), Susanna 

Scotti (6 anni e 4 mesi), il vi
centino Alessandro Stella (5 
anni) ed il docente padovano 
Giuseppe Zambon (6 anni e 6 
mesi). Tutti gli altri o assolti o 
— se ritenuti responsabili di 
appartenenza ai collettivi poli
tici veneti — condannati per 
associazione sovversiva. A mol
ti sono state concesse le atte
nuanti generiche. Mai come in 
questo caso, ovviamente, vale il 
principio di dover attendere il 
deposito delle motivazioni 
scritte. Tuttavia il tipo di for

mule usate per le assoluzioni — 
quasi mai per insufficienza di 
prove, sempre nette — e la de
rubricazione in associazione 
sovversiva della qualifica di 
banda armata finora attribuita 
all'Autonomia veneta, sembra
no lasciare poco spazio ai dub
bi. Nel giudizio della Corte, in
somma, Autonomia setn jra es
sere stata interpretata come un 
fenomeno spontaneo e non or
ganizzato. 

Michele Sartori 

niti in nome di una maggioran
za formatasi nella maggioran
za. Il Psi ieri sarebbe rimasto 
isolato, a parte qualche soste
gno di una parte del Pli. Ha col
pito, ieri la fredda determina
zione con la quale il Pri — 
ostentando neutralità e asse
rendo la solita ritrosia per le 
faccende di poltrone — si è 
concretamente schierato con la 
De, contro il Psi e Camiti. Il Psi 
ha avuto con Pillitteri — ap
parso furente, scurissimo in 
volto — l'unica reazione, uffi
ciale, non priva di qualche 
smarrimento. Il «metodo Man
cino» è stato definito dall'espo
nente socialista una «lottizza
zione arrogante e prevaricatri
ce!; si invoca il ritomo al «meto
do Bodrato» (Camiti — eletto 
presidente — consulte i consi
glieri in vista della nomina del 
vice), ma Bodrato non si occu
pa più della vicenda Rai. Del 
resto Mancino è stato netto, 
inequivoco, in una misura che i 
socialisti forse non si aspetta-

Schiaffo della De 
vano: C'è un accordo di mag
gioranza (il che vorrebbe dire 
che tutti ì dinieghi delle setti
mane scorse altro non sarebbe
ro state che meschine e pietose 
menzogne); esso prevede l'ele
zione di 12 consiglieri, l'indica
zione del presidente e di un vi
ce, poiché «la maggioranza gra
disce che il presidente propon
ga un vice espresso dalla mag
gioranza; perché gli accordi di 
maggioranza vanno rispettati 
in ogni momento.»». Tuttavia il 
Psi insiste, vuole che Camiti 
non ceda, promette che non 
mollerà, che ha altre catte con
tro la De 

Un assaggio di arroganza 
piazza del Gesù l'aveva dato 
poche ore prima, quando s'era 
appreso che nella designazione 
dei cinque sindaci della Rai (la 
nomina formale sarà fatta oggi 

daga azionisti) Prodi e il comi
tato di presidenza dell'Ili ave
vano accettato il diktat della 
segreteria de uno dei de (Remo 
Cacciafesta) è sostituito da 
Raffaele Delfino, approdato 
nella De dopo lunghi trascorsi 
nel Msi e in Destra nazionale; 
un sindaco comunista è estro
messo per far posto a un missi
no militante, Guglielmo Rosi-
tani, insegnante in una scuola 
di Rieti. «Il presidente dell'Iri 
— hanno dichiarato Walter 
Veltroni e Antonio Bernardi — 
ha voluto rinunciare alla pro
pria autonomia... ha rimosso, 
torse perché comunista, uno 
dei sindaci che per 10 anni ha 
dato prova di indipendeneza e 
capacità professionali solo per 
venire incontro al diktat di 
piazza del Gesù. E assai singo
lare che lo stesso Prodi che si 

astenne nel 1984 nella nomina 
dei consiglieri in ragione delle 
pressioni politiche ricevute, ab
bia accettato una simile. La De 
— concludono Veltroni e Ber
nardi — sta tirando eccessiva
mente la corda, nel suo mirino 
ci sono coloro che difendono il 
servizio pubblico e la sua auto
nomia». 

Come si arriverà alla prossi
ma votazione per il consiglio, 
fissata per mercoledì prossi
mo? Rognoni — che si sarebbe 
differenziato da Bubbico e 
Slancino — ha parlato di in
contri intelligente da cercare. 
Ma i capigruppo del Pei — 
Chìaromonte e Napolitano — 
hanno indicato con estrema 
chiarezza le responsabilità del
la maggioranza come sono 
emerse anche l'altra sera nel 
vertice convocato dalla Jotti e 
Feniani: «C'è una gravissima 
paralisi istituzionale Bella com
missione di vigilanza di cui la 
maggioranza porta esclusiva e 
pesante responsabilità... il Pri 
ha preso le distanze dagli allea

ti, il Psi ha teso a negare ogni 
sua responsabilità, il Psdì na 
tentato una penosa autogiusti-
ficazione^ la De ha mostrato 
evidente imbarazzo— si è sotto
lineato la necessità che cessino 
comportamenti che non esitia
mo a definire eversivi nei con
fronti del corretto funziona
mento di un così qualificato or
ganismo parlamentare», in as
senza di fatti risolutivi e_ indi
pendentemente da altri inter
venti dei presidenti delle Ca
mere, ci riserviamo di adottare 
— hanno concluso Chiaromon-
te e Napolitano — decisioni 
che rendano manifesta la no
stra estraneità a ogni finzione— 
a riunioni senza esito con grave 
danno per il decoro dell'istitu
zione parlamentare». «Potrem
mo abbandonare la commissio
ne* ha detto Bernardi, capo
gruppo del Pei. 

Ora si attende la risposta di 
Camiti. Stamane, intanto, 
scendono in campo i lavoratori 
della Rai, dello spettacolo e 
dell'informazione con una- ma

nifestazione nazionale indetta 
dalle Federazioni Cgil-Cisl-Uil 
al teatro Delle Vittorie, a due 
passi da viale Mazzini. Parlerà 
Franco Mariiu. 

Antonio Zollo 
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